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	Presbiteri, come Gesù amate sino alla fine!

Ordinazioni presbiterali, S. Messa, Omelia,

Milano – Duomo, 7 giugno 2003




Carissimi ordinandi presbiteri,

cari fratelli e sorelle nel Signore,

questo che stiamo vivendo è un momento di gioia spirituale intima e intensa, perché su questi trenta diaconi, con la preghiera della Chiesa e per l’imposizione delle mie mani di Vescovo successore degli Apostoli, scenderà lo Spirito Santo che li costituirà, per sempre, presbiteri di Gesù Cristo e della sua Chiesa.

È questa una gioia che appartiene a titolo primo e proprio a voi, candidati al presbiterato, ma che si dilata e viene condivisa da tutti noi: dai familiari, parenti e amici dei candidati; dal Seminario, che vi ha accompagnato; dalle diverse comunità cristiane cui siete legati; dalla nostra Chiesa ambrosiana e da tutta la Chiesa.

Non dimentichiamo però l’aspetto più bello ed affascinante di questa gioia: essa appartiene sì al nostro cuore, ma anzitutto al cuore stesso di Dio. La nostra gioia è un’eco, un’onda che riecheggia nel tempo quella gioia originaria e incommensurabile che è propria di Dio, il quale si compiace nel suo amore fedelissimo di donare a questo nostro povero mondo nuovi presbiteri, immagini vive e palpitanti di Gesù, il Figlio prediletto del Padre, il Capo e Pastore e Sposo della Chiesa.

Al Padre, dunque, rendiamo grazie e gloria, «poiché buono è il Signore, eterna la sua misericordia, la sua fedeltà per ogni generazione» (Salmo responsoriale).

E perché questa nostra gioia possa risuonare più profonda in noi, contempliamo con fede umile e audace il “santo mistero” che oggi qui si celebra e che è destinato a penetrare nella nostra vita, aprendola a prospettive nuove e sorprendenti per il bene della Chiesa e del mondo.

Cominciò a lavare i piedi dei discepoli

«Li amò sino alla fine» (Giovanni 13, 1).

I nostri occhi, gli occhi del nostro cuore di credenti, siano fissi su Gesù e sul suo gesto d’amore: un gesto che continua a stupirci e a sconvolgerci.

«Li amò sino alla fine». L’evangelista Giovanni pone queste parole all’inizio del suo racconto della passione e morte di Gesù. In questo modo egli ci dice che proprio questo amore sino alla fine è la chiave per comprendere il suo donarsi totale a noi, anzi è la forza che ci attira ad entrare e a rimanere in questo stesso amore: sì, a rimanervi per accoglierlo in noi, per celebrarlo e per riviverlo nella nostra esistenza quotidiana.

È, alla luce delle letture bibliche ascoltate, l’amore proprio del servo, dello schiavo: di colui che non appartiene più a se stesso, perché tutto – senza alcuna riserva – viene messo a completa disposizione degli altri, si fa cioè spazio e strumento del dono di sé agli altri.

È questo il volto del Messia contemplato dall’antico profeta Isaia. È il volto di chi «non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi», di chi è «disprezzato e reietto dagli uomini» perché «si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori» (cfr. Isaia 53, 2ss). Ed è insieme il volto di chi «vedrà la luce» (cfr. Isaia 53, 11), di chi è stato scelto da Dio come “servo” colmo di spirito divino e stabilito come «alleanza del popolo e luce delle nazioni» (cfr. Isaia 42, 1ss.).

Servo sofferente e liberatore. È questo il volto che Gesù presenta di se stesso ai suoi apostoli nel cenacolo: «Si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto» (Giovanni 13, 4-5).

Ponendolo all’inizio del racconto della passione, Giovanni ci aiuta a cogliere il senso più profondo e veramente nuovo e inedito di questo gesto di umiltà e di amore: è simbolo di quel gesto di umiltà abissale e di amore di donazione totale di sé che si compirà sulla croce. Ce lo ricorda l’apostolo Paolo nel suo inno a Cristo: «spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce» (Filippesi 2, 7-8).

Sulla croce e nell’Eucaristia il dono umile e totale di Cristo

Carissimi, non stiamo parlando di realtà che il passato ha definitivamente imprigionato in se stesso senza possibilità di una loro presenza e di una loro efficacia nell’oggi che viviamo. No, il dono umile e totale di Cristo che lava i piedi ai discepoli e che liberamente muore sulla croce lo ritroviamo, in tutta la sua verità e forza, nell’Eucaristia, nel sacrificio della santa Messa, ripresentazione sacramentale della passione e morte del Signore Gesù.

E proprio qui emerge la grazia fondamentale e centrale del sacerdozio cristiano, dell’essere presbitero di Gesù Cristo nella Chiesa. «Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi» (Giovanni 13, 14-15).

Sì, il sacramento dell’Ordine abilita e impegna i presbiteri a condividere in un modo specifico e proprio lo stesso “servizio” umile e amoroso di Gesù Cristo da lui vissuto nel cenacolo con la lavanda dei piedi, portato a compimento nella sua morte in Croce e sacramentalmente continuato nell’Eucaristia della Chiesa.

In questo senso possiamo comprendere perché, sotto un certo aspetto, tutta la “ragione” dell’essere preti sta nel “conficere Corpus Christi”, sta nel celebrare la santa Messa. E il popolo di Dio, secondo quel sensus fidei donatogli dallo Spirito santo, esprime questa profonda verità quando con parola popolare – in apparenza così semplice, ma in realtà così pertinente e penetrante – dice che uno diventa prete quando può “dire la Messa”.

A voi, presbiteri, sono affidati il corpo e il sangue del Signore

Carissimi ordinandi presbiteri, a voi oggi, secondo una modalità propria e specifica, con il sacramento dell’Ordine viene donata l’Eucaristia! A voi è affidato il sacrificio redentore di Cristo, a voi è affidato il suo corpo dato e il suo sangue versato. Voi siete i ministri, i custodi, gli innamorati, i testimoni dell’Eucaristia.

Certo, Gesù – quale Sposo che ama – è alla Chiesa sua Sposa che offre il suo sacrificio in croce, la sua donazione d’amore umile e totale. Ma, nel disegno di Dio, questa donazione di Cristo viene ripresentata sacramentalmente nell’Eucaristia grazie a quella potestas sacra che il sacramento dell’Ordine conferisce a voi presbiteri. È qualcosa che non vi può non riempire di intimo stupore, di viva gioia e di illimitata gratitudine: ormai l’amore e il dono di Cristo crocifisso e glorioso passano attraverso le vostre mani, la vostra voce, il vostro cuore!
Come allora non pregare il Signore, perché vi dia una coscienza sempre vigile, ammirata ed entusiasta di questo dono, che è posto al centro del vostro essere preti e del vostro fare il prete! E perché vi dia la grazia di saper sperimentare in profondità tutta la bellezza e la forza di questo vostro servizio presbiterale e, nello stesso tempo, la grazia di poterlo vivere, questo servizio, con coerenza e generosità ogni giorno.

Per questo vi auguro di tutto cuore di poter fare vostra la confessione di Giovanni Paolo II, che nel cinquantesimo della sua ordinazione presbiterale diceva: «La Santa Messa è in modo assoluto il centro della mia vita e della mia giornata».

Del Papa vogliamo ricordare il grande dono che ci ha voluto fare il Giovedì Santo con la firma della sua enciclica Ecclesia de Eucharistia. L’affido alla vostra attenta e amorosa meditazione. Rispondete con prontezza all’invito del Santo Padre a riservare all’Eucaristia – celebrata, adorata e vissuta – quel “decoro” che è stato simboleggiato dall’unzione di profumo prezioso con cui Maria, sorella di Lazzaro, ha onorato il capo di Gesù. «Come la donna dell’unzione di Betania – scrive il Papa –, la Chiesa non ha temuto di “sprecare”, investendo il meglio delle sue risorse per esprimere il suo stupore adorante di fronte al dono incommensurabile dell’Eucaristia» (n. 48).

Da questo stupore si svilupperà, in modo del tutto naturale, il bisogno insopprimibile, prima e più che il dovere, di osservare le norme della santa Chiesa circa l’Eucaristia: non può essere diversamente se abbiamo vero amore per Cristo e, inscindibilmente, per la sua Chiesa. Come scrive Giovanni Paolo II: «La liturgia non è mai proprietà privata di qualcuno, né del celebrante né della comunità nella quale si celebrano i Misteri… A nessuno è concesso di sottovalutare il Mistero affidato alle nostre mani: esso è troppo grande perché qualcuno possa permettersi di trattarlo con arbitrio personale, che non ne rispetterebbe il carattere sacro e la dimensione universale» (n. 52). 

Sì, se l’Eucaristia è «il tesoro della Chiesa, il cuore del mondo, il pegno del traguardo a cui ciascun uomo, anche inconsapevolmente, anela» (n. 59), essa «non consente riduzioni né strumentalizzazioni; va vissuto nella sua integrità, sia nell’evento celebrativo, sia nell’intimo colloquio con Gesù appena ricevuto nella comunione, sia nel momento orante dell’adorazione eucaristica fuori della Messa. Allora – conclude il Santo Padre – la Chiesa viene saldamente edificata e si esprime ciò che essa veramente è: una, santa, cattolica e apostolica; popolo, tempio e famiglia di Dio; corpo e sposa di Cristo, animata dallo Spirito santo; sacramento universale di salvezza e comunione gerarchicamente strutturata» (n. 61).

Vi ho dato l’esempio

Carissimi ordinandi, la grazia del presbiterato, che tra poco vi verrà donata, vi collegherà intimamente, anzi strutturalmente all’Eucaristia. Per questo, vi collegherà anche e nel profondo del vostro cuore ai sentimenti di Gesù che ama sino alla  fine, sino al dono totale di sé. È questa l’effusione pentecostale dello Spirito, destinata a infiammare il vostro animo con l’amore stesso del Signore Gesù. È un’effusione che, mentre dice l’assoluta gratuità del dono, scolpisce dentro il vostro essere una legge indelebile – la legge nuova -, una legge che vi spinge suaviter et fortiter  a inserire e a far rifiorire nel tessuto concreto degli atteggiamenti e dei gesti della vostra vita d’ogni giorno l’amore stesso di donazione proprio di Cristo crocifisso. 

Riascoltate la voce dell’apostolo Paolo, anzi in questa voce riconoscete quella potente dello Spirito: «Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù» (Filippesi 2, 5). Riconoscete la parola del Signore che, dopo aver lavato i piedi dei discepoli, dice loro: »Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi» (Giovanni 13, 15).


«Vi ho dato l’esempio». Sì, ci ha dato l’esempio e insieme il comando: «Fate questo in memoria di me» (Luca 22, 19). E così alla cura per la celebrazione eucaristica si accompagni sempre l’impegno  per la vostra vita vissuta, una vita cioè che sa obbedire ad un’unica grande legge, quella dell’amore che si dona in totalità e serve con umiltà, una vita che la grazia dello Spirito rende sempre più “cristiforme”, sempre più somigliante a quella di Cristo Gesù, il servo di Dio e degli uomini. 

Carissimi, questa e nessun’altra è la strada della vostra spiritualità e della vostra azione pastorale, della sua efficacia e incisività anche nelle situazioni più faticose aride. Di più, questa è la strada sicura per la vostra gioia, secondo la parola di Cristo: «Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica» (Giovanni 13, 17).

Maria, la serva del Signore, che nella fede ha generato Cristo e che nel dolore ha condiviso ai piedi della croce il suo amore sino alla fine, vi accompagni ogni giorno della vostra vita e del vostro ministero. Grazie all’affetto di questa madre tenera e forte, potrete essere gioiosamente fedeli alla consegna che come presbiteri oggi vi viene data: quella di amare, come Gesù, sino alla fine.







+ Dionigi card. Tettamanzi
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